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20 Feb 2017 

Terremoto/1. A marzo prime gare per le 

strade: inviti tra gli iscritti all'Albo Anas 
Alessaandro Arona 

Il mandato del governo e della Protezione civile è "fare presto", dunque i 408 interventi per il 

ripristino d'emergenza delle strade danneggiate dai terremoti 2016-2017, che valgono in tutto 389 

milioni di euro, saranno in gran parte affidati con procedura negoziata senza bando e con tempi 

ridotti per tutte le procedure di gara. Ampie deroghe al Codice appalti, dunque, come ammesso dal 

decreto legge post-sisma 189/2016, che all'articolo 15-ter ha affidato all'Anas il ruolo di "soggetto 

attuatore", consentendogli di utilizzare la lunga lista di deroghe al Dlgs 50/2016 di cui all'Ordinanza 

di protezione civile 394 del 19 settembre 2016. 

Il 1° Piano stralcio sulle strade, elaborato dall'Anas e approvato dalla Protezione civile il 14 

febbraio, sarà definitivo entro fine mese, quando gli enti gestori delle strade non Anas (330 

interventi su 408, 221 milioni di euro su 389) avranno deciso quale quota di lavori sulla loro rete 

affidare all'Anas (progettazione e appalti). Probabile che alla fine sia la grande maggioranza. 

Nella lista attuale dei 408 (la bozza di piano, scaricabile dal nostro sito), solo 14 interventi hanno 

importo superiore alla soglia Ue di 5,2 milioni di euro; 73 lotti sono tra uno e 5,2 milioni, 207 

interventi hanno importo tra 150mila euro e un milione, i restanti 128 sono sotto i 150mila euro. 

Ma il piano elaborato dall'Anas (non solo sulle proprie strade ma su tutte quelle danneggiate dai 

terremoti in Centro Italia) già prevede ipotesi di accorpamenti, se tutto fosse affidato all'Anas: 108 

appalti di progettazione e 132 appalti di lavori per gli interventi in priorità 1 e 2 (il 98% 

dell'importo). «Tutti gli appalti - ci spiega Fulvio M. Soccodato, responsabile Anas in qualità di 

soggetto attuatore - saranno su progetto esecutivo e al massimo ribasso. Utilizzeremo sempre 

procedure approvative e tempi di gara ridotti. Le procedure di affidamento dipendono anche da 

quanta parte del piano ci verrà affidata. Comunque per i lotti tra 1 e 5 milioni di euro utilizzeremo 

probabilmente le procedure negoziate senza bando, a inviti (in deroga al Codice, ndr), sopra i 5 

milioni faremo probabilmente le gare, seppure con tempi ridotti». 

IL CONTO TOTALE Il valore complessivo degli interventi post-terremoto sulle strade del Centro 

Italia (15.300 km l'intera rete nel cratere) dovrebbe salire a circa 800 milioni di euro. Il 1° piano 

stralcio per affrontare l'emergenza (ripristino e messa in sicurezza), approvato nei giorni scorsi e di 

cui partiranno le gare di progettazione a inizio marzo, vale 389 milioni, nei prossimi mesi seguirà il 

2° stralcio del valore di circa 200 milioni. Poi ci saranno i piani di "ricostruzione", cioè gli 

interventi di miglioramento e/o adeguamento sismico sulle strade del cratere: in base al lavoro che 

sta facendo l'Anas in qualità di "soggetto attuatore" si può stimare un costo di altri 200 milioni. E 

saliremmo così a circa 800 milioni totali. 



Ma cerchiamo intanto di capire bene il 1° Piano stralcio da 389 milioni. «Almeno il 60% del piano - 

spiega Fulvio Soccodato, l'ingegnere che guida da dentro l'Anas il ruolo di "soggeto attuatore" della 

società strade - sarà affidato e completato entro l'anno, il restante 40% entro l'autunno 2018». 

ANAS SOGGETTO ATTUATORE Le strade del "cratere" sono lunghe 15.300 km, di cui 1.689 

di 1° livello (collegamenti inter-regionali e strade funzionali alla Protezione civile), e di queste circa 

600 km sono strade statali Anas. Poi ci sono 2.633 km di 2° livello (mobilità inter-provinciale), e 

infine 10.933 km di strade locali. «Dopo il sisma del 24 agosto - spiega Soccodato - ogni gestore si 

è attivato nell'emergenza, l'Anas ha fatto 4-5 milioni di euro di interventi di somma urgenza. Ma è 

venuta fuori un'estrema frammentazione, che ha indotto poi la Protezione civile a suggerire 

l'inserimento di una norma nel decreto legge ( art. 15-ter del Dl 17 ottobre 2016, n. 189, convertito 

con la legge 15 dicembre 2016, n. 229, ndr) che ha affidato all'Anas il ruolo di "soggetto attuatore" 

di protezione civile per "gli interventi di messa in sicurezza e della viabilità" sia delle strade statali 

Anas sia di quelle regionali e locali "ove necessario, anche in ragione della effettiva capacità 

operativa degli enti interessati"». La norma imponeva all'Anas di finanziare gli interventi (anche 

quelli eventualmenti delegati da Regioni e Comuni) anticipandoli dal Fondo unico Anas costituito 

con art. 1 c. 868 della legge di Stabilità 2016 (in pratica il nuovo fondo fondo "unico" in cui 

confluiscono tutti i trasferimenti statali per gli investimenti Anas, in attesa dell'autonomia 

finanziaria, che ancora non si vede). 

IL PIANO STRALCIO «Il terremoto del 31 ottobre - spiega Soccodato - è stato molto più pesante 

di quello di agosto, per le infrastrutture». In pratica l'Anas, in base all'articolo 15-ter, ha svolto mesi 

di sopralluoghi e rilievi e poi elaborato il 1° Piano stralcio di ripristino, approvato dalla Protezione 

civile il 14 febbraio (lista completa delle opere sul sito di Edilizia e territorio). Ora, entro febbraio, 

gli altri enti gestori delle strade inserite nel piano, dovranno decidere se affidare progettazioni e 

lavori all'Anas (il ruolo di stazione appaltante) oppure farli in proprio. Abbiamo classificato le 

strade del "cratere" in tre livelli, in base all'importanza», spiega Soccodato (1.689 km in 1° livello, 

2.633 in 2à, 10.993 in terzo). «Le indagini sono partite a fine novembre - prosegue - e finite a inizio 

gennaio per questo primo stralcio. Abbiamo fatto 622 sopralluoghi, coprendo interamente le aree 

danneggiate sulle strade di 1° livello, e circa il 40% sul 2° livello. Non c'era all'inizio piena 

consapevolezza delle criticità. Ne abbiamo individuate 574» (cioè punti danneggiati), «sulla base di 

una classificazione da A ad E» (A: viabilità interrotta. B: con ridotte condizioni di sicurezza. C: non 

in piena funzionalità). «Abbiamo fatto i rilievi insieme ai tecnici degli enti gestori - spiega 

Soccodato - in modo da condividere le analisi e le stime degli interventi necessari». 

IL 1° PIANO STRALCIO A cavallo di fine gennaio ci sono state riunioni con le 4 Regioni per 

definire il Piano, approvato poi dalla Protezione civile il 14 febbraio. «Ora gli enti gestori - spiega 

Soccodato - hanno alcuni giorni per decidere se hanno risorse e soprattutto le capacità tecniche per 

realizzare gli interventi individuati sulle loro strade. Per le risorse, anche loro possono attingere ai 

fondi della Protezione civile stanziati per il post-terremoto, il problema non è dunque quello. Può 

essere positivo che realizzino in proprio una parte degli interventi, ma devono firmare 

un'assunzione di responsabilità, dichiarare di avere le competenze tecniche e assumersi impegni sui 

tempi». 

 

GLI INTERVENTI Il Piano stralcio da 389 milioni (scarica dal nostro sito l'elenco completo degli 



interventi, che nel tabellone sono quelli con priorità 1, 2, 3) è articolato in 370 interventi per 335,2 

milioni da realizzare nella Fase 1 e 38 interventi per 54,3 milioni nella Fase 2 (si tratta di "secondi 

lotti" sulle stesse strade: i casi in cui è ooportuno realizzare in due tempi successivi interventi su 

stesse tratte o tratte contigue). Su 388,77 milioni di euro, la maggior parte degli interventi sono 

nelle Marche, per 296,3 milioni; poi l'Umbria (44,7), il Lazio (38,8 mln) e infine l'Abruzzo (8,8). Il 

65% si concentra lungo 7 infrastrutture stradali appartenenti alla rete di 1° livello, colpite dal sisma: 

le strade statali ss 4 Salaria, e ss 685 Tre Valli Umbre, e poi 4 strade provinciali della provincia di 

Macerata e su Sp della provincia di Ascoli Piceno. 

GLI AFFIDAMENTI Tutti gli interventi sono appaltabili nel 2017, e questa è l'intenzione 

dell'Anas. Tuttavia - spiega Soccodato - «le progettazioni sono ancora in gran parte da fare. Il 

mandato della Protezione civile è naturalmente di "fare presto". Le procedure che utilizzeremo per 

fare gli affidamenti e le procedure approvative dipenderanno in parte da quanti interventi ci saranno 

affidati dagli enti locali» (da quanta mole di lavoro sarà cioè concentrata sull'Anas). «Le deroghe al 

Codice - spiega - tra quelle ammesse in base all'ordinanza 394/2016, saranno soprattutto sui tempi 

dei vari passaggi (faremo sempre, ove necessarie, conferenze di servizi accelerate). Useremo 

sempre il massimo ribasso per le gare di lavori, anche per gli affidamenti oltre un milione di euro. 

Tutti gli appalti saranno su progetto esecutivo. A inizio marzo partiremo con le progettazioni: 

dovremo fare presto, tutti gli affidamenti saranno a procedura negoziata senza bando, inviteremo le 

imprese iscritte nei nostri Albi fornitori» (che sono articolati per progettazione e lavori, per 

qualifiche e importi). 

«Tutti gli appalti - ci spiega Fulvio M. Soccodato, responsabile Anas in qualità di soggetto attuatore 

- saranno su progetto esecutivo e al massimo ribasso. Utilizzeremo sempre procedure approvative e 

tempi di gara ridotti. Le procedure di affidamento dipendono anche da quanta parte del piano ci 

verrà affidata. Comunque per i lotti tra 1 e 5 milioni di euro utilizzeremo probabilmente le 

procedure negoziate senza bando, a inviti (in deroga al Codice, ndr), sopra i 5 milioni faremo 

probabilmente le gare, seppure con tempi ridotti». 

Nella lista attuale dei 408 (la bozza di piano, scaricabile dal nostro sito), solo 14 interventi hanno 

importo superiore alla soglia Ue di 5,2 milioni di euro; 73 lotti sono tra uno e 5,2 milioni, 207 

interventi hanno importo tra 150mila euro e un milione, i restanti 128 sono sotto i 150mila euro. 
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Terremoto/2. Sismabonus, il Consiglio 

superiore sblocca la classificazione sismica 

degli edifici 
Giuseppe Latour 

L'assemblea plenaria del Consiglio superiore dei lavori pubblici chiude oggi. Le linee guida per la 

classificazione sismica degli edifici, dopo settimane di frenate e ripartenze, si preparano all'allungo 

finale. Il massimo organo consultivo tecnico del Governo, infatti, licenzierà l'ultima versione del 

documento che consentirà di attivare il sismabonus, lo sconto fiscale per la messa in sicurezza degli 

edifici varato dalla legge di Bilancio 2017. Rispetto alla versione elaborata nelle scorse settimane, 

sono attese semplificazioni ancora maggiori: la procedura rapida per i piccoli interventi, ispirata alle 

diagnosi di Protezione civile, dovrebbe avere un'estensione ancora più ampia rispetto alla prima 

versione del provvedimento. 

Il testo arrivato alle ultime riunioni della commissione di esperti nominata dal ministro Graziano 

Delrio prevedeva una serie di elementi caratterizzanti: una procedura di verifica del rischio sismico 

veloce e a basso costo, da utilizzare per gli interventi di rammendo più piccoli, entro un tetto di 

20mila euro di detrazione, una detrazione al 65% per chi investe nella diagnosi sismica ma non 

effettua i lavori e una nuova banca dati nazionale degli edifici mappati, oltre all'annunciato sistema 

di classi, simile alla certificazione energetica, che consentirà di fotografare lo stato di salute degli 

edifici: dalla A alla F. 

Il pacchetto era composto da un decreto e da un paio di linee guida applicative, che includevano 

anche una check list in centoventi punti, dedicata a una sorta di verifica di qualità dei contenuti 

degli elaborati dei progettisti. Grazie a questo meccanismo, da approvare entro il prossimo 28 

febbraio, sarà possibile determinare l'entità della nuova detrazione di imposta che, come noto, potrà 

arrivare fino all'85 per cento. Dalle tasse, in base alle previsioni del decreto del Mit, potranno essere 

scalate le spese documentate per la diagnosi sismica, l'esecuzione degli interventi di messa in 

sicurezza e la valutazione della classe sismica post intervento. 

Tutti questi elementi saranno in gran parte confermati, almeno nella loro impostazione generale. 

Guardando, però, all'andamento degli ultimi giorni di lavoro della commissione, qualche novità è 

molto probabile. Le indiscrezioni che arrivano dal Consiglio superiore dei lavori pubblici, infatti, 

parlano di riunioni molto tese, durante le quali ci sarebbe stato il tentativo di cestinare quasi 

completamente il lavoro fatto fino a quel momento, per dare un'impostazione nuova alle linee 

guida. Quell'alternativa è stata seccamente respinta, ma comunque qualche novità ci sarà. 

In particolare, nel documento finale dovrebbe assumere un ruolo più pesante l'impostazione data 

dalla Protezione civile. Bisogna ricordare, infatti, che nel primo documento la procedura di verifica 

semplificata degli edifici era sostanzialmente ispirata proprio alle diagnosi rapide fatte dalla 



Protezione civile nelle situazioni di emergenza. L'indicazione che arriva è che quella procedura, 

finora confinata agli interventi piccoli, con un tetto di detrazione a 20mila euro, potrebbe allargarsi 

ulteriormente, in modo da evitare che la messa in sicurezza risulti frenata da adempimenti 

burocratici troppo complessi. Questi ultimi nodi saranno sciolti nella riunione di oggi. L'unica 

certezza, comunque, è che a questo punto i tempi sono strettissimi. Il ministro Graziano Delrio ha, 

infatti, più volte dichiarato di volere portare a casa le linee guida entro il termine fissato dalla 

manovra, cioè per fine mese. La plenaria del Consiglio superiore è stata anticipata al 20 proprio per 

consentire al ministero di chiudere il suo decreto, dopo l'approvazione dell'organo consultivo. Il 

nuovo sismabonus, insomma, si prepara a decollare. 
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Terremoto/3. Decreto al via alla Camera. 

Realacci: inserire le zone franche urbane 
G. La. 

Potenziare gli sgravi fiscali, a partire dalla creazione di zone franche urbane. È questo l'obiettivo 

con il quale la commissione Ambiente della Camera ha avviato, con relatrice Chiara Braga, l'esame 

della legge di conversione del decreto terremoto. I tempi per la presentazione degli emendamenti al 

testo sono ancora piuttosto lunghi: visto il calendario di audizioni, che si dovrebbero chiudere il 27 

febbraio, è prevedibile che la discussione di merito decolli per l'inizio di marzo. Eppure, nelle 

parole del presidente della commissione Ermete Realacci si fanno già spazio ipotesi di integrazione 

del provvedimento. Bisogna partire dalle Zfu e dal sostegno alla ricostruzione dei beni culturali 

delle aree colpite dello sciame sismico. 

L'esame della legge di conversione del provvedimento (Dl n. 8 del 2017) è iniziata giovedì, con 

tempi molto stretti rispetto alla pubblicazione, avvenuta solo una settimana prima. E la 

commissione, secondo quanto ha spiegato il presidente della commissione Ambiente, Ermete 

Realacci, ha intenzione di tenere un calendario piuttosto serrato. Nella seduta di mercoledì 22 

febbraio si terranno le audizioni dei presidenti delle quattro regioni coinvolte, oltre a quelle dei 

rappresentanti dell'Anci e dell'Unione delle province. Il 27 si procederà ascoltando gli altri soggetti 

interessati dalla norma, a partire dal capo della Protezione civile, Fabrizio Curcio e dal commissario 

straordinario per la ricostruzione, Vasco Errani. In questa sede, parteciperanno al dibattito anche i 

rappresentanti della Rete delle professioni tecniche. Ma nella prima discussione si è cominciato a 

parlare anche di possibili modifiche in arrivo. Per Realacci, in particolare, ci sono «margini per il 

rafforzamento di alcune misure, a partire da quelle relative alle zone franche»: nella versione finale 

del provvedimento, infatti, nonostante gli annunci della vigilia, era completamente mancata la parte 

relativa agli sgravi fiscali più pesanti. Non sono, cioè, state inserite né le zone franche urbane né le 

"no tax area" per le aree colpite dal terremoto. Adesso, l'intenzione della commissione è di lavorare 

per ripristinare quelle misura. 

E c'è altro. Per Realacci bisogna anche «promuovere la ricostruzione dei beni culturali, che hanno 

riportato danni gravi ed estesi, a tal fine proponendo di dedicare allo scopo per dieci anni le entrate 

dell'8 per mille destinato allo Stato». È necessario, insomma, che «alle aree colpite dal terremoto 

pervenga il segnale di un impegno dello Stato per il loro futuro, anche attraverso l'investimento di 

risorse». Quindi, il secondo fronte di azione della commissione sarà dedicato al tema dei beni 

culturali da recuperare. «Si tratterebbe - conclude il presidente della commissione - di circa 150-200 

milioni annui che garantirebbero un flusso di finanziamenti certo e costante nel tempo. Una misura 

sulla quale si è dichiarato favorevole anche il ministro Franceschini». 
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Correttivo appalti, tutte le (poche) novità 

della bozza in consultazione fino a 

mercoledì 
Mauro Salerno 

Ci sono diversi chiarimenti formali e solo qualche piccola integrazione di sostanza nella nuova 

bozza di decreto correttivo messa in consultazione da Palazzo Chigi. Vengono tutte ribadite le 

aperture rispetto al divieto di appalto integrato. Così come le novità sul subappalto (tetto al 30% 

sulla categoria prevalente). In questo caso però con un'integrazione relativa alla terna di 

subappaltatori. Come prevedeva la bozza precedente la terna diventa facoltativa (a discrezione della 

Pa). Ma in questo caso dovrà essere indicata con l'offerta e non prima della stipula del contratto. 

Le novità Prima delle conferme segnaliamo le novità contenute nella nuova bozza messa in 

consultazione. Innanzitutto la forma: la bozza in consultazione prede la formulazione in articolato 

(erano 84 articoli). Il testo fornito è l'intero codice appalti, con evidenziate in grassetto le modifiche 

apportate dal correttivo. A un rapido confronto però il numero delle correzioni (circa 245) rimane 

confermato. 

Passando al merito, la nuova bozza contiene la norma che salva i vecchi direttori tecnici, che hanno 

conquistato il titolo sul campo. La misura in realtà era presente anche nel vecchio testo. Ma 

sembrava riferita ai progettisti della Pa. Ora con la collocazione in un altro articolo si chiarisce che 

non è così. 

Sul subappalto, come anticipato, vengono confermate le scelte contenute nella prima bozza. Con la 

sola novità relativa alla terna (diventa facoltativa, ma in caso da indicare con l'offerta). La Pa, 

inoltre, può prevedere altre fattispecie, anche sottosoglia, in cui obbligare a indicare i tre 

subappaltatori. L'indicazione, in questo caso, può avvenire più tardi: prima della stipula del 

contratto. 

La formula del general contractor potrà essere usata solo sopra 150 milioni. Qui si schiarisce 

un'evidente svista, visto che nella prima bozza era scritto 15 milioni. Un limite troppo basso anche 

per evitare l'utilizzo del contraente generale come scappatoia al divieto di appalto integrato. 

Il testo chiarisce poi che la disciplina della programmazione (triennale e biennale) non si applica 

alle centrali di committenza. Mentre viene cancellata la possibilità di affidare la validazione dei 

progetti soprasoglia anche alle strutture interne della Pa.  

Sul fronte dell'iter di autorizzazione dei progetti, la nuova bozza precisa meglio quando è possibile 

continuare a ritenere validi i pareri già acquisiti nel caso in cui l'appalto si basi su progetti con 

pareri scaduti, introducendo un limite che non potrà essere superiore a 5 anni. Salta, inoltre, 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/02/20/Decreto_Allegato2_consultazione_Palazzo_Chigi.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/02/20/Decreto_Allegato2_consultazione_Palazzo_Chigi.pdf


l'inserimento del termine di 60 giorni entro il quale Pa e enti gestori avrebbero avuto l'obbligo di 

pronunciarsi sul progetto di fattibilità in conferenza di servizi. 

Fino all'arrivo di un nuovo decreto di Porta Pia i collaudi per le opere sotto i 500mila euro potranno 

essere sostituiti da un certificato di regolare esecuzione. 

Quanto ai bandi ora si chiarisce anche che l'avviso di aggiudicazione va dato 30 giorni dopo la 

conclusione del contratto e non 30 giorni dopo l'aggiudicazione. 

Le conferme Per il resto l'impianto del correttivo resta interamente confermato. A partire dalla 

"sblindatura" del divieto di appalto integrato. L'appalto su progetto definitivo potrà essere usato 

anche in caso di appalti a prevalente contenuto tecnologico e nelle urgenze. In più la gara su 

progetto definitivo viene "sdoganata" anche per i lavori di manutenzione (che non riguardino 

«rinnovo o sostituzione» di elementi strutturali delle opere) fino all'arrivo di un decreto che 

introdurrà una nuova forma di progettazione semplificata per questo tipo di interventi. Resta anche 

il "minicondono" per le Pa che avevano un progetto preliminare o definitivo già approvato al 

momento di entrata in vigore del codice (19 aprile 2016). Chi si trova in questa situazione potrà 

tirare fuori il progetto dal cassetto e dare il via alla gara. 

Per restare alla progettazione sono confermati anche l'obbligo di utilizzo dei parametri per la 

definizione dei compensi professionali e le semplificazioni per i concorsi di architettura. 

Sul fronte imprese resta l'estensione a 10 anni del periodo base per dimostrare il possesso dei 

requisiti di qualificazione e il rating di reputazione rilasciato dall'Anac su base volontaria. 

Confermato anche il soccorso istruttorio gratis e la semplificazione dell'appalto per le opere di 

urbanizzazione a scomputo degli oneri. 

Quanto alle misure più "delicate" anche la nuova bozza contiene l'obbligo di clausola sociale per gli 

appalti ad alta intensità di manodopera e la possibilità per le concessionarie autostradali di non 

calcolare i lavori di manutenzioni nel novero dell'80% degli appalti da affidare per forza con gara. 
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20 Feb 2017 

Correttivo appalti/2. L'iter (difficile) per 

l'ok finale e il rischio di finire fuori tempo 
Mauro Salerno 

È tardata di una settimana rispetto ai primi annunci, ma alla fine l'informativa al Governo sulla 

bozza di decreto correttivo della riforma appalti è arrivata come previsto venerdì scorso (17 

febbraio). Il passaggio indicato dal ministro delle Infrastrutture Graziano Delrio come propedeutico 

all'avvio delle consultazioni del mercato, sul testo che dovrà poi cominciare il cammino formale in 

Consiglio dei ministri, segna il calcio di inizio del difficile cammino verso l'approvazione finale. 

Magari non si tratterà di una corsa a ostacoli, ma poco ci manca. E il pericolo di finire fuori tempo 

massimo non va sottovalutato. Perché si rischierebbe di mandare in fumo la delega, il lavoro svolto 

fino a ora e le attese di Pa e operatori sull'arrivo delle misure destinate a correggere le criticità 

rilevate in questi primi messi di attuazione. 

La consultazione, anche se un po' in sordina, è partita nella serata di venerdì con l'invio del testo 

agli «stakeholders» - fa sapere Palazzo Chigi - e durerà fino alla mezzanotte di mercoledì 22. 

Il traguardo Partiamo dalla data finale. La deadline per non incappare nella scadenza della delega è 

fissata al 19 aprile. A stabilirla è la legge con cui il Parlamento ha delegato il Governo a varare il 

nuovo codice (legge 11/ 2016, articolo 1, comma 8 e comma 12, lettera e). In base a queste norme il 

decreto correttivo deve essere varato «entro un anno dall'entrata in vigore» del nuovo codice. 

Sebbene porti nel titolo la data del 18 aprile, il Dlgs 50/2016 è stato pubblicato sulla Gazzetta 

Ufficiale n.91 del 19 aprile 2016 ed è entrato in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

Dunque fin qui non dovrebbero esserci dubbi. 

Questa data, va ricordato, non rappresenta il termine entro il quale deve arrivare il via libera finale 

del governo. Ma quella di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale o, secondo alcune interpretazioni 

giuridiche più elastiche, quella in cui il provvedimento deve perlomeno essere firmato dal Capo 

dello Stato. In ogni caso, dopo l'ultimo passaggio in Consiglio dei ministri (e prima della 

pubblicazione) il decreto deve ottenere la «bollinatura» della Ragioneria e il «visto» del Presidente 

della Repubblica. Questo basta a individuare in venerdì 14 aprile la data ultima per l'approvazione 

finale del Governo. 

Il kick-off L'invio del testo alle associazioni portatrici di interessi è dunque partito venerdì sera. A 

meno però di non considerare l'apertura al mercato come una formalità priva di alcuna ricaduta 

concreta, questo dovrebbe escludere nei fatti (anche se al momento non ci sono certezze) la 

possibilità che il testo possa tornare per la prima approvazione in Consiglio dei ministri venerdì 24. 

Ipotizzando la concessione di un tempo minimo di 3-4 giorni per raccogliere le proposte dal 

mercato e di perlomeno altrettanti per valutarle e decidere se accoglierle o meno, si dovrebbe 

immaginare che la prima data utile per il via libera preliminare del Governo, che da quando è 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2017-02-15/appalti-correttivo-salta-giro-venerdi-nuova-bozza-consiglio-ministri-152347.php?uuid=AE9RzUW
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2017-02-15/appalti-correttivo-salta-giro-venerdi-nuova-bozza-consiglio-ministri-152347.php?uuid=AE9RzUW
http://www.governo.it/articolo/consultazione-sul-provvedimento-correttivo-al-codice-dei-contratti-pubblici/6766
http://www.governo.it/articolo/consultazione-sul-provvedimento-correttivo-al-codice-dei-contratti-pubblici/6766
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/02/18/Delega_appalti_gazzetta_ufficiale.pdf


guidato da Paolo Gentiloni di regola si riunisce il venerdì, è il 3 marzo. Si tratta della stessa data in 

cui nel 2016 ha ricevuto il primo sì il nuovo codice. 

In realtà c'è una seconda possibilità. Portare in Consiglio dei ministri il 24 più o meno la stessa 

bozza che si è messa in consultazione. E sfruttare l'intervallo destinato a raccogliere i vari parere 

istrituzionali anche per studiare le proposte arrivate dal mercato. Il fatto di aver aperto le 

consultazione solo per pochi giorni, indicando come data di chiusura il 22, fa pensare che potrebbe 

essere proprio questa la strada che sceglierà il Governo per provare ad anticipare i tempi. 

Il tempo dei pareri Dopo il primo via libera scatta la fase dei pareri. L'iter è sempre disegnato dalla 

legge delega. Il testo parte in contemporanea all'indirizzo della Conferenza Unificata, del Consiglio 

di Stato e delle Commissioni parlamentari competenti per materia (Ambiente e Lavori pubblici di 

Camera e Senato). Conferenza unificata e Consiglio di Stato hanno 20 giorni per esprimersi, il 

Parlamento 30. Tra il 3 marzo e il 14 aprile intercorrono 42 giorni. Anticipando al 24 febbraio si 

guadagna una settimana (dunque 49 giorni). 

In entrambi i casi, se il Parlamento decidesse o fosse costretto dagli impegni a usare tutto il tempo a 

disposizione - includendo qualche giorno di "cuscinetto" per lo scambio dei documenti - saremmo 

già quasi al limite. Anche tenendo conto della possibilità che le due Camere optino per il varo di 

pareri-fotocopia. Ma senza dimenticare che le Camere nelle prossime settimane saranno anche 

impegnate nella conversione di alcuni decreti-chiave (terremoto, Milleproroghe, decreto Sud oltre ai 

nuovi su sicurezza delle città e migranti) 

Se invece Palazzo Chigi scegliesse di dare qualche giorno in più alla consultazioni degli operatori, 

portando il provvedimento per il primo via libera in Consiglio dei ministri venerdì 10 marzo, il 

Parlamento avrebbe a disposizione tempi molto risicati. Tra il 10 marzo e il 14 aprile corrono infatti 

soltanto 35 giorni. Ma questa è l'ipotesi meno probabile. 

I pericoli sul cammino È vero che Dlgs 50/2016 ottenne il primo ok dal Governo il 3 marzo e 

quello finale il 15 aprile seguendo, con qualche affanno, lo stesso iter ora previsto per il decreto 

correttivo. È però anche vero che la situazione questa volta appare più rischiosa. Innanzitutto per la 

natura della scadenza finale. L'anno scorso il 18 aprile era più che altro una data simbolo. Si trattava 

infatti del termine per il recepimento delle direttive europee da cui è scaturito il codice. Il Governo 

non voleva dare l'impressione di "snobbare" quella scadenza. Ma se si fosse andati oltre di qualche 

giorno (o settimana) non sarebbe accaduto nulla. Non si è mai visto l'avvio di una procedura di 

infrazione per lo sforamento di un termine europeo per un tempo così limitato. Questa volta invece 

il termine è perentorio. Dal 20 aprile addio correttivo. Si dovrebbe ripartire con un testo di legge 

nuovo di zecca o con un decreto d'urgenza. 

Ma non c'è solo questo. Se le Commissioni parlamentari avessero da ridire sul testo, segnalando al 

Governo lo "sforamento" rispetto ai criteri della delega, «il Governo, con le proprie osservazioni e 

con eventuali modificazioni», stabilisce la legge , dovrebbe ritrasmettere «il testo alle Camere per il 

parere definitivo delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro quindici giorni 

dall'assegnazione». 

È chiaro che questo eventuale tempo supplementare farebbe saltare tutti i piani. L'anno scorso non 

ce ne fu bisogno. Anche perchè tra Governo e commissioni parlamentari sul codice era tempo di 



luna di miele. La prima bozza di correttivo circolata nei giorni scorsi - di fatto confermata dal testo 

messo in consultazione - ha, invece, fatto già alzare più di un sopracciglio in Parlamento. E non solo 

sui banchi delle opposizioni. 

Il senatore Pd Stefano Esposito, il relatore che più si è impegnato nell'approvazione della delega a 

riformare il vecchio codice, non ha nascosto il «profondo imbarazzo» per il fatto che «alcuni punti 

della bozza siano da considerare fuori delega». Citando tra questi soprattutto le aperture sul divieto 

di appalto integrato, la revisione delle norme sul subappalto e l'allargamento del novero delle 

stazioni appaltanti che potrebbero evitare gli obblighi di qualificazione. Insomma, i rischi che non 

fili tutto liscio ci sono (e non vanno presi sottogamba). 
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